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La compliance fiscale come elemento 
dell’impresa etica – il rischio fiscale quale 

entità misurabile 



REGIME DI ADEMPIMENTO 
COLLABORATIVO (c.d. ‘‘cooperative compliance’’) 

ex art.3 e ss. del D.Lgs.n.128/2015

COMPLIANCE FISCALE

MODELLI ORGANIZZATIVI 

ex D.L. 231/2001

DOCUMENTAZIONE 
TRANSFER-PRICE INTERPELLI



La legge n. 157 del 19 dicembre 2019, di conversione del D.L. n. 124 del 26 ottobre 2019 

‘‘decreto fiscale’’ ha ampliato il catalogo dei reati presupposto della responsabilità 

amministrativa dell’ente ricomprendendovi anche i più gravi reati tributari commessi 

nell’interesse o a vantaggio dell’ente



SANZIONI PECUNIARIE
EX ART. 25-QUINQUIESDECIES, D.LGS. 231/2001

DISPOSIZIONE FATTISPECIE QUOTE EURO

Art. 2 
DICHIARAZIONE FRAUDOLENTA MEDIANTE USO DI FATTURE O ALTRI 

DOCUMENTI PER OPERAZIONI INESISTENTI
Da 100 a 500

Minimo € 25.800
Massimo € 774.500

Art. 2 
comma 2-bis

DICHIARAZIONE FRAUDOLENTA MEDIANTE USO DI FATTURE O ALTRI 
DOCUMENTI PER OPERAZIONI INESISTENTI 

Elementi passivi fittizi < € 100.000
Da 100 a 400

Minimo € 25.800
Massimo € 619.600

Art. 3 DICHIARAZIONE FRAUDOLENTA MEDIANTE ALTRI ARTIFICI Da 100 a 500
Minimo € 25.800

Massimo € 774.500

Art. 8 EMISSIONE DI FATTURE O ALTRI DOCUMENTI PER OPERAZIONI INESISTENTI Da 100 a 500
Minimo € 25.800

Massimo € 774.500

Art. 8
comma 2-bis

EMISSIONE DI FATTURE O ALTRI DOCUMENTI PER OPERAZIONI INESISTENTI 
se l’importo non corrispondente al vero < € 100.000

Da 100 a 400
Minimo € 25.800

Massimo € 619.600

Art. 10 OCCULTAMENTO O DISTRUZIONE DI DOCUMENTI CONTABILI Da 100 a 400
Minimo € 25.800

Massimo € 619.600

Art. 11 SOTTRAZIONE FRAUDOLENTA AL PAGAMENTO DI IMPOSTE Da 100 a 400
Minimo € 25.800

Massimo € 619.600



SANZIONI INTERDITTIVE
EX ART. 9, COMMA 2, D.LGS. 231/2001

DISPOSIZIONE FATTISPECIE

Art. 9 comma 2 
lettera c)

DIVIETO DI CONTRATTARE CON LA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE, 
SALVO CHE PER OTTENERE LE PRESTAZIONI DI UN PUBBLICO SERVIZIO

Art. 9 comma 2 
lettera d)

ESCLUSIONE DA AGEVOLAZIONI, FINANZIAMENTI, CONTRIBUTI O SUSSIDI E L'EVENTUALE REVOCA DI QUELLI GIÀ 
CONCESSI

Art. 9 comma 2 
lettera e)

DIVIETO DI PUBBLICIZZARE BENI O SERVIZI

Quando nei confronti dell'ente viene applicata una sanzione interdittiva può essere disposta la pubblicazione della
sentenza di condanna, che viene eseguita “a spese dell'ente”.
Inoltre, con la sentenza di condanna è sempre disposta la confisca del prezzo o del profitto del reato, diretta o per
equivalente.



ATTUAZIONE Dir. UE n. 2017/1371
(c.d. Direttiva PIF)

A seguito della legge delega n. 117/2019, è stato promulgato il D.Lgs. 14 luglio 2020, n. 75, recante le norme di attuazione
della cosiddetta Direttiva PIF (Dir. UE n. 2017/1371), relativa alla lotta contro le frodi che ledono gli interessi finanziari
dell’Unione Europea. Il decreto mira a modificare la disciplina dei reati tributari sulla responsabilità amministrativa delle
società per i reati commessi dalle persone fisiche nel loro interesse o vantaggio.

In particolare con riferimento ai reati tributari:

 con l’introduzione del comma 1-bis all’art 6 n. 74/2000, si prevede di punire anche le ipotesi di delitto tentato (e non
solo consumato) per i reati fiscali che presentano l’elemento della transnazionalità, se l’imposta IVA evasa non sia
inferiore a 10 milioni di euro;

 si amplia il catalogo dei reati tributari per i quali è considerata responsabile anche la società, includendovi ora i delitti di
dichiarazione infedele (art. 4), di omessa dichiarazione (art. 5) e di indebita compensazione (art. 10-quater);

 si estende la responsabilità delle società anche al reato di contrabbando, modulando la sanzione a seconda che il reato
ecceda o meno la soglia di 100.000 euro.



CONFRONTO NORMATIVA REATI TRIBUTARI D.LGS. N. 74/2000 ANTE E POST RIFORMA D.LGS. N. 158/2015 DEL 24/09/2015 
(in vigore dal 22/10/2015)

VECCHIO TESTO NUOVO TESTO
Art. 3

Dichiarazione fraudolenta mediante altri artifici

1. Fuori dei casi previsti dall'art. 2, è punito con la reclusione da un anno e sei mesi a sei anni chiunque, al
fine di evadere le imposte sui redditi o sul valore aggiunto, sulla base di una falsa rappresentazione nelle
scritture contabili obbligatorie e avvalendosi di mezzi fraudolenti idonei ad ostacolarne l'accertamento,
indica in una delle dichiarazioni annuali relative a dette imposte elementi attivi per un ammontare
inferiore a quello effettivo od elementi passivi fittizi, quando, congiuntamente:
a) l'imposta evasa è superiore, con riferimento a taluna delle singole imposte, a euro trentamila;
b) l'ammontare complessivo degli elementi attivi sottratti all'imposizione, anche mediante indicazione di
elementi passivi fittizi, è superiore al cinque per cento dell'ammontare complessivo degli elementi attivi
indicati in dichiarazione, o, comunque, è superiore a euro un milione.

Art. 3
Dichiarazione fraudolenta mediante altri artifici.

*articolo sostituito per intero
1. Fuori dai casi previsti dall'articolo 2, è punito con la reclusione da un anno e sei mesi a sei anni
chiunque, al fine di evadere le imposte sui redditi o sul valore aggiunto, compiendo operazioni
simulate oggettivamente o soggettivamente ovvero avvalendosi di documenti falsi o di altri
mezzi fraudolenti idonei ad ostacolare l'accertamento e ad indurre in errore
l'amministrazione finanziaria, indica in una delle dichiarazioni relative a dette imposte elementi
attivi per un ammontare inferiore a quello effettivo od elementi passivi fittizi o crediti e ritenute
fittizi, quando, congiuntamente:
a) l'imposta evasa è superiore, con riferimento a taluna delle singole imposte, a euro trentamila;
b) l'ammontare complessivo degli elementi attivi sottratti all'imposizione, anche mediante indicazione di
elementi passivi fittizi, è superiore al cinque per cento dell'ammontare complessivo degli elementi attivi
indicati in dichiarazione, o comunque, è superiore a euro un milione cinquecentomila, ovvero qualora
l'ammontare complessivo dei crediti e delle ritenute fittizie in diminuzione dell'imposta, è superiore
al cinque per cento dell'ammontare dell'imposta medesima o comunque a euro trentamila.
2. Il fatto si considera commesso avvalendosi di documenti falsi quando tali documenti sono
registrati nelle scritture contabili obbligatorie o sono detenuti a fini di prova nei confronti
dell'amministrazione finanziaria.
3. Ai fini dell'applicazione della disposizione del comma 1, non costituiscono mezzi fraudolenti la
mera violazione degli obblighi di fatturazione e di annotazione degli elementi attivi nelle scritture
contabili o la sola indicazione nelle fatture o nelle annotazioni di elementi attivi inferiori a quelli
reali.



Dall’esame della giurisprudenza che ha applicato queste disposizioni emerge che la
costruzione e implementazione dei Modelli Organizzativi volti a prevenire il rischio
penale di natura tributaria non potranno essere circoscritte alla introduzione di
procedure formali di natura meramente contabile e/o gestionale essendo piuttosto
necessarie delle procedure di prevenzione atte a penetrare la sostanza economica
sottesa alle scritturazioni contabili

Non potrà pertanto non tenersi conto non solo dei contratti, atti e negozi rappresentati
in contabilità ma anche del comportamento concretamente tenuto nella loro
esecuzione e dell’intento (in termini di causa giuridica ed effettiva volontà) perseguito
dalle parti.



Con l’emanazione del D.lgs. 5 agosto 2015, n. 128, contenente disposizioni sulla certezza del
diritto nei rapporti tra Fisco e contribuenti, è stato introdotto il regime di adempimento
collaborativo con l’espressa finalità di:

• promuovere l’adozione di forme di comunicazione e di cooperazione rafforzate basate sul
reciproco affidamento tra Amministrazione finanziaria e contribuenti;

• favorire nel comune interesse la prevenzione e la risoluzione delle controversie in materia
fiscale.

L’istituto prevede l’adesione volontaria del contribuente ed ha natura preventiva.

N.B.: In precedenza, con l’invito pubblico del 25.6.2013, l’Agenzia delle Entrate aveva già avviato un “progetto pilota”
in tema di cooperative compliance con i grandi contribuenti, anche a seguito delle raccomandazioni dell’OCSE in tema
di requisiti del Tax Control Framework.

ADEMPIMENTO 
COLLABORATIVO



PARAMETRO SOSTANZIALE

Il contribuente che aderisce al regime deve essere dotato di un efficace sistema di rilevazione,
misurazione, gestione e controllo del rischio fiscale (i.e. Tax Control Framework), inserito
nel contesto del sistema di governo aziendale e di controllo interno.

Il sistema, oltre al fedele e tempestivo adempimento degli obblighi tributari, deve assicurare:
• una chiara attribuzione di ruoli e responsabilità ai diversi settori dell'organizzazione dei

contribuenti in relazione ai rischi fiscali;
• efficaci procedure di rilevazione, misurazione, gestione e controllo dei rischi fiscali il cui

rispetto sia garantito a tutti i livelli aziendali;
• efficaci procedure per rimediare ad eventuali carenze riscontrate nel suo funzionamento e

attivare le necessarie azioni correttive.

Con cadenza almeno annuale deve essere predisposta una relazione da inviare all’organo di
gestione della società per una sua valutazione, che offra un quadro circa il funzionamento del
sistema di controllo del rischio fiscale.



La gestione del rischio fiscale presenta anche da un punto di vista operativo e del complessivo
assetto del sistema di controllo interno e di gestione dei rischi evidenti connessioni con il
Modello di organizzazione e gestione previsto dall'art. 6 del D.Lgs. n. 231/2001.

In particolare, i delitti di frode fiscale sono collegabili a reati rilevanti ai fini della
responsabilità amministrativa degli enti.

Lo strumento idoneo a gestire e monitorare i rischi fiscali ossia il c.d. Tax Control Framework "
ha struttura e contenuto analoghi a quelli del Modello di organizzazione, gestione e controllo
previsto dall'art. 6 del D.Lgs. n. 231/2001, ossia dello strumento idoneo a prevenire i reati
considerati rilevanti dallo stesso Decreto.

Il TCF si inserisce nel processo di risk management dell’impresa, con specifico riferimento
all’identificazione, mitigazione e controllo del “rischio fiscale”, inteso quale rischio di
compliance (erroneo adeguamento alla disciplina fiscale)



Vi dovrà essere un costante coordinamento tra attività della Compliance interna e l’Organismo di

Vigilanza che pure deve relazionare periodicamente al consiglio di amministrazione in merito a :

eventuali necessità di implementazione del Modello; comunicazioni eventualmente ricevute da

dipendenti o altri soggetti in merito a comportamenti devianti dal Modello; adeguatezza delle attività

di formazione di soggetti apicali e dipendenti; verifiche svolte sulle procedure e suggerimenti per la

relativa revisione/implementazione



Efficacia del sistema di controllo:
• Istituire e mantenere il sistema di gestione del rischio fiscale;
• Offrire collaborazione all’Ufficio dell’Agenzia delle Entrate competente per l’esecuzione dei controlli;
• Attuare le modifiche che si rendano necessarie all’esito di tali controlli.

Collaborazione e trasparenza:
• Comunicare, in modo tempestivo ed esauriente, le situazioni suscettibili di generare rischi fiscali

significativi e le operazioni che possono rientrare nella pianificazione fiscale aggressiva;
• Condividere le informazioni relative al proprio sistema di controllo interno, incluse l’architettura generale,

l’implementazione e l’efficacia del TFC.

Promozione della cultura aziendale:
• Promuovere una cultura aziendale basata sui principi di onestà, correttezza e rispetto della normativa

tributaria;
• Diffondere una cultura del controllo che si estenda oltre le relative funzioni aziendali e coinvolga l’intera

organizzazione.



Collaborazione, correttezza e trasparenza:
• Promuovere relazioni con i contribuenti improntate a principi di collaborazione, correttezza e trasparenza;
• Comprensione delle esigenze commerciali e delle ragioni imprenditoriali sottese alle scelte operate dai

contribuenti;
• Adottare un comportamento imparziale nella valutazione delle fattispecie. Segreto d’ufficio.

Certezza preventiva:
• Rispondere alle richieste dei contribuenti nel più breve tempo possibile;
• Eseguire valutazioni secondo principi di oggettività, ragionevolezza e proporzionalità;
• Pubblicare periodicamente sul proprio sito operazioni, strutture e schemi ritenuti di pianificazione fiscale

aggressiva.

Valutazione del sistema di controllo:
• Comunicare periodicamente i riscontri sull’operatività del sistema aziendale e il proprio punto di vista in

merito all’architettura e all’efficacia dei controlli;
• Collaborare in maniera attiva con il contribuente per l’implementazione di eventuali rimedi che

garantiscano la permanenza nel regime.



L’adesione al regime prevede diversi vantaggi per le imprese:

 Procedura abbreviata di interpello preventivo nell’ambito della quale l’Agenzia delle Entrate si impegna
a rispondere ai quesiti delle imprese entro 45 giorni decorrenti dal ricevimento dell’istanza o della
eventuale documentazione integrativa richiesta;

 Applicazione di sanzioni ridotte alla metà e comunque in misura non superiore al minimo edittale, con
sospensione della riscossione fino alla definitività dell’accertamento, per i rischi comunicati in modo
tempestivo ed esauriente, laddove l'Agenzia delle Entrate , non condivida la posizione dell’impresa;

 Esonero dal presentare garanzie per i rimborsi delle imposte dirette ed indirette per tutto il periodo di
permanenza nel regime;

 Sul piano penale in caso di denuncia per reati fiscali l’Agenzia comunica alla Procura della Repubblica
l’adesione al regime di compliance del contribuente fornendo ogni utile informazione in ordine al
controllo del rischio fiscale posto in essere dal contribuente;

 Il contribuente che aderisce al regime viene inserito in un apposito elenco pubblicato sul sito istituzionale
dell’Agenzia delle Entrate.



AGEVOLAZIONI FISCALI PER IL 
RISPARMIO ENERGETICO

Detrazioni dall’Irpef o dall’Ires per interventi che aumentano il livello di efficienza 
energetica degli edifici esistenti.

I titolari di reddito d’impresa possono fruire della detrazione sugli immobili posseduti o detenuti a prescindere 

dalla qualificazione di detti immobili come “strumentali”, “beni merce” o “patrimoniali” (Risoluzione n. 34 del 

25/06/2020)



Credito d’imposta ricerca e sviluppo, 
innovazione tecnologica, design e 

ideazione estetica
La misura si pone l’obiettivo di sostenere la competitività delle imprese stimolando gli 
investimenti in Ricerca e Sviluppo, Innovazione tecnologica, anche nell’ambito del 
paradigma 4.0 e dell’economia circolare, Design e ideazione estetica

 Attività di ricerca fondamentale, ricerca industriale e sviluppo sperimentale
 Attività di innovazione tecnologica e green
 Attività di design e ideazione estetica
 Altri beni strumentali immateriali

Per le attività di innovazione tecnologica 4.0 e green, finalizzate alla realizzazione di prodotti o processi di
produzione nuovi o sostanzialmente migliorati per il raggiungimento di un obiettivo di transizione ecologica o di
innovazione digitale 4.0, il credito d’imposta è riconosciuto, fino al periodo d'imposta in corso al 31 dicembre
2022, in misura pari al 15% della relativa base di calcolo, assunta al netto delle altre sovvenzioni o dei contributi a
qualunque titolo ricevuti sulle stesse spese ammissibili, nel limite massimo annuale di 2 milioni di euro



Credito d’imposta per investimenti in 
beni strumentali

Imprese che investono in beni strumentali nuovi, materiali e immateriali, funzionali 
alla trasformazione tecnologica e digitale dei processi produttivi destinati a strutture 
produttive ubicate nel territorio dello Stato

 Beni strumentali materiali tecnologicamente avanzati (ex Iper ammortamento)
 Beni strumentali immateriali tecnologicamente avanzati funzionali ai processi di trasformazione 4.0 
 Altri beni strumentali materiali (ex Super Ammortamento)
 Altri beni strumentali immateriali



Credito d'imposta formazione 4.0 

La misura è volta a sostenere le imprese nel processo di trasformazione tecnologica e 
digitale creando o consolidando le competenze nelle tecnologie abilitanti necessarie a 
realizzare il paradigma 4.0. 

 Spese di personale relative ai formatori per le ore di partecipazione alla formazione (Tematiche della 
Formazione 4.0)

 Costi di esercizio relativi a formatori e partecipanti alla formazione direttamente connessi al progetto di 
formazione

 Costi dei servizi di consulenza connessi al progetto di formazione
 Spese di personale relative ai partecipanti alla formazione e le spese generali indirette (spese amministrative, 

locazione, spese generali) per le ore durante le quali i partecipanti hanno seguito la formazione.



Riferimenti

Avv. ANGELA MONTI 
Angela.monti@studiotributariomonti.it


